
XCÌI. - 15 MAI 1658. 379

XCII.

DIGBY A FERMAT.

MERCREDI 15 MAI 1658.

( Va, p. 198-200.)

Ill”*’ Sic. Padron col’”®,

xAvrei temuto d’infastidire troppo V. S. Illustrissima con nuova lei- 
tera, se la sua ultima delli 4־ del corrente non m’avesse recata cagione 
(quantunque in soggetto di poco rilievo) di renderle qualche picciola 
servitù 0 più presto ossequio e conformità alli suoi commandi; avendo 
imparato dal savio che, come c’è tempo di parlare, vi lo è anche del 
silenzio; e dallo spiritoso Poeta Tosco (*), che

11 silentio ancor suole 
!!aver prieghi e parole.

Ma lei avendomi fatto l’onore d’ordinarmi di mandarle un de’ miei 
libri della Physica in Inglese (≡), non l’ho voluto lasciar andare senza 
accompagnamento di queste poche righe, per ringraziarla della sua 
tanta compiacenza in dire che ha intento di trascorrerlo, per avvez- 
zarsi cosi alla nostra rozza favella; rozza in quant’al suono ed ingrata 
all’ orecchia non avvezza ad essa, ma forse, quanto alla copia, prò- 
])rietà, ed energia dell’ espressioni, ed all’ eleganza e politezza in ogni 
altro genere, che non cede punto alle più eleganti e stimate, nè delle 
volgari, nè delle dotte, che abbino mai avuto prattica nel mondo, e 
che nelle poesie che abbiamo, non solo va del pari, ma avvanza di 
gran lunga li migliori 0 Toscani, 0 Latini, 0 Greci; eccettuando però 
nell’ Eroica Omero e Virgilio, i quali dui, senza contrasto, son fuori

( * ) Nous n’avons pu retrouver l’auteur do ces beaux vers.
(2) Il s’agit sans doute du premier des Two treat'ises cites ci-dessus, page 340, 

note I. Digby parle plus loin d’une traduction (latine?) de ce Livre, faite à Paris, mais 
elle ne paraît pas avoir été imprimée. Était-elle entre les mains de Fermât, qui ne savait 
pas l'anglais?
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d’ogni comparazione con tutti de i secoli dopo loro, e però prudente- 
mente fece quel Grammatico ardito Giulio Scaligero (che maggior epi- 
feto non gli posso conceder io, quantunque i pedanti moderni gl’ aiTig- 
gliino il titolo invidioso di divino Critico), che in vece di far censura 
dell’ ultimo e forse il minore di essi, gl’ eresse un altare. Onde vera- 
mente alle volte lamento la sorte che ci ha fatti

Penitus toto divisos orbe Britannos (')י

poi che abbiamo parecchie composizioni poetiche le quali meritareb- 
bone la luce ed il godimento universale, e per le quali capire, ho 
conosciuto quattro persone di spiriti sublimi ed ingegnosissimi (dui 
Francesi, e dui Italiani), che per aver visto delle grossiere interpre- 
(azioni in prosa di certi carini Inglesi, si sono applicati con fervore a 
studiare nostra lingua, per bever alla schietta fonte delle nostre acque, 
le quali hanno poi confessato avergli più sedato la loro sete in simile 
materia, che qualsivoglia abondante fiume di altra regione in terra 
ferma. Per conformarmi dunque al voler di V. S. I., ho messo in 
mano del messaggiero di Tolosa lunedì passato un involto contenendo 
il mio detto libro, del quale veramente non ne aveva più copia ap- 
presso di me, avendo per ciò scritto in Inghilterra, dove è stato ris- 
tampato questo trattato tre 0 quattro volte in ambedue le Università 
di Oxonio e Cantabrigia; e poi che lei si vuole penare di dar un’ 
occhiata a questo mio componimento, mi rallegro molto che ciò sia 
nella lingua nella quale io l’ho conceputo, per esser che quantunque 
il traduttore sia stato uomo dottissimo, e la sua traduzione essami- 
nata per tutto il Collegio dei Dottori Inglesi di questa Città, tutti 
valenti Teologi i quali la fecero fare per servir allo studio di tutti i 
loro seminarii, nientedimeno egli è cosa certa, che ci è gran differenza 
tra !’originai ed il transcritto, in quanto al vigor dell’espressione, e 
credo che dopo aver vissuto sempre in nostra corte polita, e conver- 
sato continuamente co’l Bacone, il Seldeno e altri maggiori lumi della

( *) ViRGILII E do״. Λ, V. 67.
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nostra Patria, non si stimarebbe vanità in me s’io mi attribuissi 10 
scriver correttamente in Inglese. E quando io feci il primo disegno 
di questo discorso, godevo di tranquillità assai per spiegar con mag- 
gior chiarezza ciò che voleva dire, essendo che lo feci nello spazio di 
quelli quasi dui anni ch’io fui continuamente su’l mare : durante il 
quale è ben vero che quasi ogni giorno ebbi occasione di prepararmi 
a combattere con la mia flotta (essendo nel mar Mediterraneo circon- 
data dalle forze Francesi e Spagnuole (’), con chi avevamo allora 
guerra, e anche dalle Vineziane), nientedimeno mi avvanzava tanto 
tempo, che se non fosse stato che per evitar il tedio (ancorché il 
comando del Re fu il mio primo motivo), mi accingevo ogni giorno 
con premura a metter qualche cosa in carta, di modo che posso con 
ragione dire come quel più dotto e gentil cavagliero di tutta la nazion 
Castigliana e prencipe de’ loro Poeti, Garcilasso de la Vega (^) :

Entre las armas del sangriento Marte 
!Iurte del tiempo esta breve suina, 
Tornando bora la spada, bora la piuma.

Ma poi che lei si degna voler veder de i meschini parti del mio ste- 
rile ingegno, ho volsuto farle parte ancora d’un altro trattaticiuolo che 
ho composto intorno all’ infallibilità della Religione Catolica, per dar 
soddisfazione a un’ de’ maggiori genii eh’ io abbia mai conosciuto, e 
che finalmente l’ha convinto (®). Perchè lui non si contentava di con- 
siderar Iddio come un Legislatore, che volesse dimostrare il suo potere 
con dar premii 0 pene secondo una volontà imperiosa, senza motivo 
ragionevole fondato in natura, e però bisognò penetrar nella Filosofìa

(‘) Les croisières de Dlgby dans la Mediterranée avec deux bâtiments armés en course 
remontaient à 1628.

(2) Ces vers se trouvent dans l’Églogue III. Digby supprime entre le premier et le 
second le vers suivant :

Do apciias hay quicn su furor contraste

{Obras de Garcilaso de la V־e״a illustradas con notan. En Madrid, Ml)CC LXXXVIII, 
P- 97-98)·

(≡) « A Discourse concerning Infallibility in Religion, written by sir Kenelme Digby 
to tbe Lord George Digby, eldest sonne of tbe Earle of Bristol ». Paris, 1652, 
in-12.
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della Religione, e perchè essa sia necessaria a gl’ uomini. In una 
parola, bisognò combattere in lui tutte le maggiori forze de’ più dotti 
Sociniani (la più terribiΓ setta d’Eretici che sia mai stata), nel che 
fare ho qui impiegato tutto’l vigore del mio debbole ingegno in una 
strada non calcata d’altri, e tutte le piu squisite espressioni che so 
della lingua nostra, e non ne feci stampare se non 30 copie per dar 
ad amici confidenti. Gli mando ancora un altro trattato Inglese, che 
ha fatto gran remore in Inghilterra e che molti vogliono attribuire a 
me, ancor che sia sotto il nome del Signor Bianchi (conosciuto sotto 
titolo di Thomas Anglus), per esser che i sentimenti deH’Autor e li 
miei siano precisamente gl’istessi (’)· Dimando perdono de’l mio 
tanto importunarla, e la riverisco, etc.

xeni.

CLERSELIER A FERMAT (≡).

MERCREDI 15 MAI 1658.

( D., III, 45; Bibl. Nat. fr. .3280, n. acq., f“’ 43-Ô0.)

Monsieur,

1. Je ne veux pas m’arrêter beaucoup à vous faire des excuses 
d’avoir tant tardé à faire réponse aux deux vôtres, l’une du S*’ et 
l’autre du ιoθ mars dernier, pource que je me persuade que vous 
croirez aisément qu’il m’a fallu des obstacles invincibles pour m’em- 
pêchei de satisfaire à temps à des témoignages si obligeans de votre 
sulfisance et de votre civilité. En effet, une maladie qui m’a détenu 
dans le lit presque tout ce temps-là, et qui m’a ôté le moyen de pou-

Thomas White, en dehors de ses ouvrages latins, publiés sous le nom de Thomas 
An{ζlus, a composé un grand nombre de Traités en anglais. Digby désignait peut-être 
celui qui parut à Londres en 1655, sous le titre : The Grounds of Obedience and Go- 
ver riment.

(-) Réponse à la Lettre XC bis.
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